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Allarmanti segnali al convegno Anci 

Via il governo vuole davvero 
i Comuni all'opposizione ? 

ti convegno dei Comuni realtà in presenza degli 1978, sicché quest'anno mol- già precario e in alcuni 
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Il convegno dei Comuni 

italiani, che si è tenuto nei 
giorni scorsi a Viareggio, 
ha segnato un nuovo passo 
avanti nella elaborazione di 
una proposta unitaria di ri
forma delle autonomie e 
della finanza locale. Ma con 
molta opportunità H presi
dente dell'Arici Ripamonti 
ha sottolineato nella sua re
lazione le differenze del 
quadro politico fra l'anno 
scorso e quest'anno, e le 
diverse condizioni in cui 
quindi si svolge la batta
glia autonomistica. Ieri esi
steva un quadro di solida
rietà democratica, o per es
sere più precisi, l'avvio di 
una politica di solidarietà 
democratica. C'erano impc 
gni programmatici sul te
ma delle autonomie, alcune 
parziali attuazioni, anche 
se, probabilmente, già ope
rava in seno alla maggio
ranza parlamentare quella 
riserva sul significato degli 
accordi, che poi ha portato 
alla dissoluzione nella mag. 
gioranza stessa. Ma sul ter
reno delle autonomie loca
li la solidarietà era più for
te che su altri terreni, poi
ché era sorretta dall'unità 
degli amministratori, che si 
è cementata in tanti anni 
di lotte, e dal movimento 
di grandi masse di citta
dini. 

E' stato cosi che la linea 
delle autonomie, paziente
mente elaborata dall'Anci, 
e la linea della concreta at
tività legislativa e di gover
no si sono avvicinate nei 
tre anni scorsi, con buoni 
anche se limitati risultati. 
Oggi dobbiamo constatare 
che queste linee si sono 
nuovamente allontanate. 
Con quali conseguenze, con 
quali pericoli? Col perico
lo, che è stato una realtà 
negli anni precedenti il '76, 
che il movimento non trovi 
uno sbocco politico, opera
tivo, che lo stato dei Co
muni rientri in quella spi
rale di degradazione dalla 
quale erano appena sfuggiti 

Dobbiamo confessare che, 
ascoltando a Viareggio il 
presidente del Consiglio, 
questi pericoli sembravano 
prendere corpo. E mentre 
registriamo la dichiarazio
ne che il governo non cer
ca uno scontro con i poteri 
locali, dobbiamo tuttavia ri
conoscere che in mancan
za di impegni precisi, e in 

realtà in presenza degli 
orientamenti assunti da 
governo nei giorni scorsi 
in materia di politica fi
nanziaria, uno scontro può 
diventare inevitabile. 

Che cosa significano in 
realtà quegli orientamenti? 
Significano, se non verran
no chiarimenti e correzio
ni, che le risorse reali a 
disposizione dei Comuni e 
delle loro aziende subiran
no nel 1980 una forte ridu
zione rispetto a quelle del 
1979, le quali sono già ri
dotte, per il taglio portato 
dall'inflazione, rispetto al 

1978, sicché quest'anno mol
ti comuni sono tornati in 
disavanzo, e di più lo sa
ranno l'anno prossimo. In 
queste condizioni abbiamo 
il dovere di gettare un al
larme sia per il rientro in 
quella spirale di indehita-
menti dalla quale si era *.o-
minciàti ad uscire, e per il 
delinearsi dunque di una 
nuova instabilità finanzia
ria e amministrativa dei Co
muni, sia per le immediate 
conseguenze negative sulla 
vita dei cittadini, sia per il 
danno che ne verrà alla 
economia nazionale. 

/ nodi della finanza locale 
Per quanto riguarda il 

primo punto, è evidente 
che si riaprirà, per quanti 
risparmi vengano compiuti, 
la triste partita dei disa
vanzi e delle conseguenti 
tormentose operazioni di ri
piano, destinate a portare 
ad un aggravamento inar
restabile dei disavanzi stes
si. L'instabilità finanziaria 
renderà più difficile, se 
non impossibile, l'attuazio
ne dei piani di ristruttura
zione e risanamento. Ca
drà ogni possibilità di pro
grammare seriamente gli 
interventi. Molti comuni si 
ritroveranno ad essere in
governabili. 

Risparmi non si possono 
compiere oltre certi limiti. 
Sono limiti oggettivi, dovu
ti alla rigidità di una parto 
notevole della spesa, e li
miti sociali, oltre i quali 

c'è la tensione popolare, 
una prevedibile e sacrosan
ta volontà di difendere ciò 
che si è conquistato, e a 
cui gli amministratori non 
potrebbero non associarsi. 
Questo è il secondo punto 
che si deve mettere in ri
lievo. Si vuole un inasprì 
mento dei conflitti urbani? 
Non sono sufficienti i tur
bamenti creati dagli si"rat-
ti ? Non basta, a destare 
preoccupazioni acutissime, 
la piaga della disoccupazio
ne giovanile, l'insicurezza 
e l'indigenza di molti pen
sionati? Si ritiene un simi
le inasprimento compatibile 
con le esigenze di difesa e 
di sviluppo della democra
zia? Si pensa di poter reg
gere con le popolazioni 
all'opposizione, e con i 
Comuni anch'essi inevita
bilmente, all'opposizione? 

Domanda crescente di servizi 
Vengono ripetute, in 

coincidenza con l'attacco ri
volto alla finanza locale, le 
banalità che credevamo su
perate in rapporto ai biso 
gni sociali, ai servizi socia
li e al loro prezzo. Se i cit
tadini vogliono i servizi, si 
sente dire, debbono pagar
li. E ancora: il prezzo dei 
servizi deve corrispondere 
al loro costo. E' una bana
lità, anche se viene rivesti
ta di pretesi argomenti eco
nomici. In un regime di 
prezzi amministrati, qual è 
il regime dominante nelle 
attuali economie capitalisti
che, nessun prezzo corri
sponde al costo. Né, d'altra 

parte, nessuno ha mai pa
gato al loro prezzo i costi 
ambientali che vengono 
provocati da questo tipo di 
sviluppo. 

Ma quale sarebbe il ri
sultato di un aumento,- po
niamo, delle tariffe del tra
sporto pubblico collettivo? 
Da un lato, un impulso in
flazionistico molto consi
stente, più che proporzio
nale. probabilmente, al
l'ammontare degli aumenti 
stessi, e dall'altro lato una 
diminuzione dell'utenza, un 
ulteriore incremento del
l'uso del trasporto privato, 
con seri danni alla condizio
ne del traffico, all'assetto 

già precario e in alcuni ca
si caotico delle città. E ve
niamo al terzo punto. An
dremmo, per questa via e 
per vie analoghe, ad un ag
gravamento della distorsio-
ne dei consumi, ad una nuo
va espansione dei consumi 
individuali, ad una riduzio
ne dei consumi sociali. 

Queste sono le ragioni di 
allarme, di grave allarme, 
che destano gli orienta
menti del governo in tema 
di finanza locale. Ci augu
riamo di essere smentiti. 
Non vediamo però motivi 
che consentano di tran
quillizzarci. Se la politica 
finanziaria del governo è 
orientata a comprimere al 
di sotto del tasso di infla
zione le entrate dei Comu
ni. non c'è attenzione, rico
noscimento o promessa che 
sia capace di bloccare un 
pauroso ritorno all'indietro 
della condizione dei Comu« 
ni. e quindi della società e 
dell'ordinamento democra
tico. Il problema non ri
guarda a questo punto, del 
resto, solo i Comuni. E' ve
ro che nell'insieme si è in
debolita la fiducia, in mo 
do particolare fra i giova
ni, nello Stato, nella sua 
capacità di dare risposte 
idonee ai problemi che sor 
gono, nella sua stessa le 
gittimazione democratica. 
Non servono le prediche 
per riguadagnare la fiducia. 
Serve dimostrare con i fat
ti la capacità e legittimità 
delle istituzioni a rappre
sentare diiwero. in modo 
non formale, le esigenze 
popolari. 

Dobbiamo avveri i 'c che 
questa ricomposizione di fi
ducia è mesja :n roncolo, 
se i Comuni sono indeboli
ti. E il danno sarà di tutto 
il Paese. Meraviglia che il 
governo non avverta la na
tura e l'urgenza del prò 
blema. Una riforma della 
finanza locale non può es
sere ulteriormente rinvia
ta. Prima delle elezioni del 
1980 deve essere approva
ta la riforma delle autono
mie. I partiti hanno a que
sto proposito avvicinato le 
loro posizioni ed è prossi
mo l'inizio del dibattito par
lamentare. A questo punto 
dilazioni o incomprensioni 
potrebbero significare la 
caduta dei tempi utili. 

Renato Zangheri 

Sospese tutte le attività didattiche e gli esami 

Roma: l'università bloccata fino al 20 
pioggia di critiche al piano Valitutti 

La decisione presa durante un'assemblea del personale indetta da CGIL-CISL-UIL - Appello ai la
voratori delle altre città - Occhetto: «Vaghe e insufficienti le proposte del ministro per i precari » 

ROMA — Avviato ormai da due gior
ni, il blocco totale dell'attività di
dattica e degli esami all'Università 
di Roma si protrarrà — secondo quan
to deciso dall'assemblea del personale 
aderente a Cgil Cisl-UII — sino al 20 
ottobre. L'agitazione rischia di esten
dersi a tutti gli altri atenei — ai quali 
da Roma è stato rivolto un appello — 
ed è stata promossa per sollecitare go
verno e forze politiche ad affrontare 
in tempi brevi i problemi dell'univer
sità. Ma la critica più serrata si ri
volge al contenuti di quel « progetto » 
per i precari che il ministro Valitutti 
ha illustrato l'altro ieri alla commis
sione istruzione della Camera e che 
sarà presentato al consiglio dei mini
stri a metà ottobre. 

Il disegno di legge riserva agli at
tuali precari (contrattisti, borsisti, as
segnisi!) un ruolo che sarà configu

rato come « grado di accesso » all'in
segnamento universitario, attraverso 
un accertamento dei titoli scientifici 
compiuto da commissioni decentrate 
nominate dal Consiglio universitari 
nazionale. Valitutti ha anticipato che 
il progetto conterrà norme per l'istitu
zione di contratti con docenti che non 
appartengono a ruoli universitari e nor
me per borse di studio a giovani lau
reati. 

Abbiamo già ricordato il giudizio ne
gativo delle organizzazioni sindacali, 
sfociato nel blocco dell'attività didat
tica nell'ateneo romano, a Inaccetta
bile — afferma la mozione approvata 
dall'assemblea del personale — è il 
ricorso ad un ulteriore rinvio del pro
blema dei precari con l'istituzione dì 
borse di studio e istituti simili ». An
che il giudizio dei partiti è negativo. 
Il compagno Achille Occhetto, respon

sabile della sezione scuola e univer
sità del PCI, ha affermato: • Le di
chiarazioni del ministro sono vaghe e 
insufficienti e denunciano i ritardi del 
governo». In tre punti le obiezioni del 
PCI. « Le borse di studio — ha detto 
Occhetto — non sono più accettabili, 
va piuttosto anticipata l'istituzione del 
dottorato di ricerca; le commissioni na
zionali decentrate per giudicare I pre
cari creano una situazione di disparità 
rispetto a quelle locali degli assistenti; 
le riserve sulla figura del professore 
associato sono deboli e non offrono al
cuna alternativa ». 

Assai critico verso le scelte del mi
nistro, anche il giudizio del PSI, illu
strato dal responsabile per la scuola. 
« Prendiamo atto — ha dichiarato Lu
ciano Benadusi — che il governo non 
ha ancora una linea chiara da pro
porre sulla natura e sul carattere, par

ziale o complessivo, del provvedimen
to sul personale. Prevedere un lungo 
e macchinoso iter dell'abilitazione al 
concorso per entrare nei ruoli equi
vale a perpetuare la formazione del 
precariato e il suo successivo assor
bimento tramite ope legis ». 

Perplessità e riserve anche da parte 
della DC. L'on. Cirino Pomicino ha 
affermato che « sarà necessario bloc
care immediatamente la procedura av
viata da Valitutti per la seconda on
data di concorsi a cattedra che — 
dietro un presunto legalitarismo — ri
schia di far trovare il Parlamento 
dinanzi a soluzioni già predeterminate. 
Qualunque proroga del precariato — 
ha aggiunto Pomicino — deve essere 
collegata ai tempi tecnici necessari 
per approvare un provvedimento or
ganico di tutto il personale docente 
universitario ». 

Polemica iniziativa di un gruppo di giovani a Napoli 

«Perché ci dimettiamo 
dagli organi scolastici » 

Non è una rinuncia, ma il tentativo di superare inerzia 
e sfiducia - Le proposte avanzate da FGCI, FGS e PDUP 

Dal nost ro invis to 
NAPOLI — Dimissioni dagli 
organi collegiali della scuo
la: è questa la proposta lan
ciata da un gruppo dj stu
denti di Napoli e rivolta a 
tutti i giovani. L'iniziativa è 
stata annunciata ieri nel cor
so di una conferenza stampa. 

La scelta delle dimissioni 
per innescare un processo 
di rinnovamento è Torse di
scutibile. certo è che la ne
cessità di uscire da una si
tuazione di stallo, spesso ad
dirittura di sfascio, si avver
te in modo nettissimo. Non si 

tratta di una rinuncia — han
no spiegato gli studenti — o 
di un abbandono del campo 
nelle mani di chi vuole chiu
dere il capitolo della demo
crazia scolastica. Al contra
rio. Con le nostre dimissio
ni vogliamo creare le premes
se per un movimento che dia 
nuovo vigore al dibattito, al
la partecipazione, e. soprat
tutto, che serva a ridare cre
dibilità ed efficacia a questi 
organismi. 

L'obiettivo immediato è 
dunque quello di scuotere gli 
studenti dall'indifferenza .. e 

dalla sfiducia. Con una lette
ra inviata fra l'altro al Pre
sidente della Repubblica Per-
tini e al ministro Valitutti il 
« grupiK) promotore » chiede 
la .sospensione della prossima 
tornata elettorale (il rinnovo 
dei consigli d'istituto dovreb 
be avvenire entro il 25 no
vembre). « perché il Parla
mento abbia il tempo di di
scutere ed approvare una 
nuova legge sulla democra
zia scolastica ». A questo pro
posito gli studenti si rivolgo
no a tutte le forze politiche 
e sociali, alle organizzazioni 

Conferenza stampa PCI sulla scuola 
La Consulta nazionale della scuola ha 

indetto per venerdì 12 ottobre, alla ore 11, 
una conferenza stampa sul tema: < La scuo
la italiana tra riforma e democrazia: pro
poste legislative per il rinnovamento della 
scuola e per la revisione degli organi col
legiali ». Introdurrà l'on. Achille Occhetto, 
responsabile della sezione scuola e universi

tà del PCI . Presiederà l'on. Alessandro Nat
ta della segreteria del PC I . Saranno inol
tre presenti i capigruppo del PCI alla Ca
mera e al Senato, on. Fernando Di Giulio 
e sen. Edoardo Perna. L'incontro avrà luogo 
presso la sala stampa della direzione del 
PCI , in via dei Polacchi 43. 

I lavori del convegno di Saint Vincent 

Forze Nuove a metà strada 
tra don Sturzo e Giscard 

La corrente cerca di definire la propria linea in vista del congresso de - Tentativo di 
riconquistare un'immagine di sinistra - Il pasticcio del « popolarismo anni ottanta » 

Dal nos t ro inviato 
SAINT VINCENT - I moti
vi precongressuali in questa 
riunione valdostana dei for
zanovisti. vengono tenuti in 
ombra. Forse perchè non si 
ha voglia di scoprirsi per 
primi, dal momento che la 
imminente battaglia in casa 
de — dicono qui a Saint 
Vincent — stavolta sarà du
ra davvero, e nessuno la 
vincerà con il 5lr'c. Forse 
perchè in realtà la corrente 
di Donai Cattin. dopo aver 
perduto per strada Bodrato. 
non ha molte questioni in
terne da risolvere: è unita 
attorno al suo leader, e da 
luì solo aspetta una indica

zione di schieramento. 
Così, più che un convegno 

è stata organizzata una gi
randola dì tavole rotonde. 
della quale è un po' difficile 
afferrare il filo conduttore. 
Si rimane, perciò, in attesa 
della giornata conclusiva, 
domenica, quando sarà pro
prio il leader della corrente 
a salire sul palco. ]>er con
cludere le quattro giornate 
pronunciando un discorso 
politico che probabilmente 
conterrà la linea vera su 
cui * Forze Nuove » intende 
impiantare la sua battaglia 
al congresso. 

Finora quel che risulta 
chiaro è un tentativo di ri

conquistarsi una immagine 
di sinistra, nell'arcipelago 
de. senza però rinunciare a 
nulla di quelle posizioni an
ticomuniste che hanno por
tato i forzanovisti a fare 
quadrato con i settori più 
arretrati del partito (da Fan 
fanì alla destra dorolea. ai 
* cento y) in funzione anti 
Zaccagnmi. 

La chiare di questa ope
razione è semplice: Basta 
constatare che Aldo Moro 
portò i comunisti nella mag
gioranza ma non al governo. 
e ipotizzare che questo non 
fosse un « passaggio ». ma 
invece il punto definitivo di 
approdo di tutta la trenten

nale politica morotea. 
E se è cosi, allora per la 

DC non esiste più una que
stione comunista. O seppure 
esiste si pone in termini as
solutamente € tattici »: non 
certo come il nodo cruciale 
di una possibile strategia che 
allarghi la base di consen
so dello Stato, del suo go
verno e dei sitoi apparati: 
ma semplicemente come la 
fonte di t incidenti di per
corso ». piii o meno gravi. 
lungo una strada che porta 
a dividere il movimento ope
raio. per neutralizzarne una 
parte, e congelare l'altra 
ben lontana dal governo. 

Non è altro, lo si vede be

ne. che la vecchia filoso
fia del centro-sinistra. Ma 
allora, c'è da chiedersi, co
me si spiega la pretesa 

di collocarsi a sinistra nel
la danza delle correnti de? 
E per quale motivo Vittori
no Colombo (che dicono sia 
diventato ufficialmente il 
numero due e il portavoce 
di Donat Cattin) auspica 
una aggregazione delle com
ponenti tradizionali della si
nistra de — il cartello che 
vinse nel '76 con Zaccagni 
ni — che metta alla porla 
Piccoli. Andreotti (ma poi 
anche Zaccagnini) e si pro
ponga come nuovo blocco 
dirigente del partito? 

I forzanovisti lo spiegano. 
un po' confusamente per la 
verità, parlando di moder
nizzazione. Il popolarismo 
degli anni '80: questa è la 
formula. Cosa significhi. 
precisamente, forse lo dirà 
domani Donat Cattin. Il qua
le. per ora. lo ha soltanto 
accennato, in un suo inter-
ventolampo. rimproverando 
allo storico Gabriele De Ro
sa (che aveva tenuto una 
lunga lezione sulla DC di 
don Sturzo) di non sapere 
proiettare l'antico leader 

nella realtà di oggi. E si 
è capito che nella sostanza 
questa « proiezione » dovreb
be comportare un colpo di 
spugna su tutto il meridio
nalismo del fondatore del 
partito popolare. Ci si spo
sta al nord. 

Talmente al nord che si 
finisce oltralpe, in Francia. 
E nelle sale del convegno 
aleggia il nome di Giscard. 
Il primo a pronunciarlo è 
stato l'altra sera il profes
sore Salvatore Sechi, invi
tato al convegno, quando ha 
sollevato il dubbio che la 
parte più avanzata della DC 
potesse essere quella laica 
e giscardiana. Prendendo, 
in tal modo, in contropiede 
Vittorino Colombo che diri
geva la tavola rotonda e 
che sul momento non ha sa
puto capire a chi si rife
risse Sechi, e se quell'eli 
chetta francese fosse un 
complimento o una denigra
zione. 

Al di là di eventuali mo
delli stranieri, tuttavia, resta 
il problema di come gover
nare questo paese. E" singo 
lare che il primo a porlo 
quando ormai si è giunti al 
secondo giorno di dibattito, 

sia stato un ospite: il co
munista Gianfranco Borghi-
ni. Che ha definito la que
stione della governabilità 
come un nodo centrale del
la politica italiana. Ma non 
si tratta — ha detto — di 
inventare qualche formula 
nuova: bisogna invece capi
re che il problema è come 
si vuole governare la crisi 
italiana. Se si sceglie cioè 
la via di un processo di tra
sformazione e di rinnova
mento. che esige la solida
rietà nazionale e l'unità del
le forze politiche: o invece 
si preferisce tornare indie
tro, spaccando in due il 
paese. 

Finora, questo dilemma, il 
convegno di Forze Nuove 
non lo ha affrontato. Ma 
davvero Donat Cattin pensa 
di fare il congresso democri
stiano giocando sugli equivo
ci e le manovre di corrente. 
senza fare i conti con que
stioni di tale portata, que
stioni che passano in modo 
non indolore entro tutto il 
paese, e quindi, inevitabil
mente. anche dentro la DC? 

Piero Sansonetti 

Né regali alle imprese, né aggravi per gli utenti tv In occasione della visita di Pertini 

La CGIL su editoria, canone RAI e private j Da Padova un impegno di lotta 
ROMA — Nessun regalo alle 
aziende editoriali dis-scstate; 
regolamentazione delle emit
tenti private riaffermandone 
il carattere locale e integra
tivo del servizio pubblico: 
a no » ad ogni pretesa stru
mentale di aumentare il ca
none RAI: sono tre proposte 
elaborate dal coordinamento 
della CGIL sui problemi del 
l'informazione e riassunte tn 
una nota che anticipa impor 
tanti novità nel modo in cut 
il sindacato intende affron
tare le questioni delle comu
nicazioni di massa nel loro 
complesso. La CGIL ritiene 
necessario, inoltre, che il di
rettivo unitario convocato per 
il 16 prossimo discuta del pro
blema per stabilire orienta
menti e iniziative comuni a 
CGIL. CISL e UIL. 

La prima decisione pratica 
della CGIL riguarda la costi
tuzione di un gruppo di lavo
ro che dovrà effettuare una 
rilevazione delle forze produt

tive impegnate nel settore. 
della loro collocazione, delle 
nuove professionalità: una 
sorta di censimento in vista 
della prossima sessione dell' 
VIII commissione del consiglio i 
generale CGIL. L'obiettivo è 
quello di approfondire l'ana
lisi dei mutamenti e delle 
tendenze in atto nel settore 
(in complessiva espansione: 
basta pensare agli ingenti in
vestimenti nell * elettronica) 
per definire una politica orga
nica sull'informazione e la 
comunicazione di massa. Il 
coordinamento della CGIL 
denuncia i nuovi tentativi dei 
grandi gruppi editoriali e 
delle multinazionali che. uti
lizzando in modo strumentale 
anche le nuove tecnologie, 
puntano alla concentrazione 
e al controllo delle comuni
cazioni. La CGIL ritiene che 
in questa direzione vanno an
che le pretese di azzerare i 
debiti delle case editrici (il 
riferimento è ali ' emenda

mento che si vorrebbe appor
tare alla legge per l'editoria 
consentendo il consolida
mento dell'esposizione banca
ria): le azioni di «dumping» 
come quella svolta da Rizzoli 
(la vendita de L'Occhio a 
200 lire): i ritardi della RAI 
nel risanamento e nell'attua
zione del decentramento e 
della Rete 3 a tutto vantag
gio dei privati. 

Specificando le sue richie 
ste la CGIL propone: 

1) rapida approvazione 
della riforma dell'editoria re
spingendo ogni tentativo di 
stravolgerla, mantenendo fer
mi la contemporaneità e l'ag
gancio con la 172; cioè: nes
sun finanziamento a pioggia 
se non passa la riforma; per 
la carta si propone l'adozione 
di un programma agroali
mentare: 

2) regolamentazione legi
slativa delle emittenti pri
vate; 

3) attuazione della Rete 

3. del decentramento e del 
risanamento RAI : per la que
stione del canone si precisa 
che non si possono chiedere 
agli utenti nuovi aggravi 
quando c'è da risanare l'a
zienda. combattere gli spre
chi. attuare impegni che 
hanno subito immotivati ri
tardi: obiettivi che bisogna 
conseguire coinvolgendo i la
voratori dell'azienda a comin
ciare dalla verifica delle capa
cità produttive. 

I deputati comunisti sono te-
nati ad essere presenti alla se
data di martedì 9 ottobre fin 
dal mattino. 

• • • 
I I comitato direttivo dei de

putati comunisti è convocalo per 
martedì 9 ottobre allo ora 9,30. 

• • • 
L'assemblea del gruppo dei 

deputati comunisti • convocata 
per mercoledì 10 ottobre alle 
ore 16.30. 

PADOVA — Le forze giova 
nili di sinistra di Padova — 
FGCI, FGSI. PDUP e MLS 
— hanno emesso questo co
municato in occasione della 
prossima visita a Padova del 
presidente della Repubblica 
Pertini. invitato dal rettore 
dell'università a partecipare 
all'inaugurazione dell'anno ac
cademico, per testimoniare 
con la sua presenza l'impe
gno generale del Paese di 
lotta al terrorismo. 

«La visita del presidente 
Pertini a Padova e alla sua 
università — afferma il co
municato — è un fatto poli
tico che deve inserirsi in una 
più avanzata letta contro il 
terrorismo e la violenza che 
insanguinano la nostra città: 
questa è la domanda che e-
merge con forza. Il ferimen
to del prof. Ventura dev'esse-
se l'ultimo. Questa lotta con
tro il terrorismo e la violen
za ha visto avere ancora pe
santi limiti soprattutto nel

l'università: per troppO'tempo 
il rettore Merigliano e le for
ze che a lui fanno riferimen
to hanno ignorato la perico
losità dell'autonomia ». 

Il documento prosegue af
fermando che «alcune facol
tà universitarie lasciate a se 
stesse e impossibilitate a fun
zionare sono divenute terre
no di coltura di queste forze 
eversive e vengono usate co
me vere e proprie basi. La 
gestione Merigliano ha in 
questo precise responsabilità, 
più volte denunciate da stu
denti e docenti democratici: 
sono tanti i baroni che han
no assistito inerti allo sfa
scio di alcune facoltà e corsi 
scomodi per poi utilizzare que
ste situazioni e per chiedere 
la chiusura di alcuni, o il po
tenziamento di altri, in un'ot
tica di una università eredi
taria e antipopolare ». 

Aggiunge il testo: « Il no
stro impegno per la democra

zia nell'università e nella cit
tà lo abbiamo pagato dura 
mente con le intimidazioni. 
le aggressioni, e le restrizioni 
di spazi politici provocate dal
l'autonomia. La coscienza de
mocratica di Padova e la stes
sa forza del movimento gio
vanile popolare devono essere 
pienamente recepite in una 
iniziativa generale per vince
re il terrorismo e la violen
za, per il rinnovamento del
l'università, per la democra
zia e la convivenza civile ». 

Le quattro organizzazioni 
giovanili terminano proponen
do «ai giovani, ai lavoratori, 
ai docenti dell'università e 
della scuola, alle forze socia
li. operaie e sindacali, di sot
toscrivere una lettera aperta 
al presidente della repubbli
ca Pertini », e comunicano sin 
d'ora che organizzeranno in 
queste settimane un'assenv 
blea-convegno su democrazia 
e terrorismo e una successiva 
mobilitazione di massa. 

giovanili * perché prendano 
posizione e contribuiscano a 
costruire un confronto di 
massa ». 

Dell'iniziativa abbiamo di
scusso con i rappresentanti 
della FGCI. FGSI e PDUP 
che fanno parte del gruppo 
che ha lanciato la proposta 
delle dimissioni e del perché 
la scelta è caduta su questa 
città. 

Napoli, dove doppi e tri
pli turni sono una norma
lità. Napoli, dove il 30% de
gli iscritti alle superiori ab
bandona gli studi tra il pri
mo e il secondo anno. Napo
li. dove l'anno scorso per il 
rinnovo dei consigli di istituto 
ha votato solo il 25% degli 
studenti: una delle percentua
li più basse d'Italia. Basta
no questi pochi dati, per ca
pire quali siano state nelle 
scuole napoletane le conse
guenze delle mancate rifor
me. da quella secondaria su
periore a quella della ammi
nistrazione scolastica. Per 
non parlare delle mille pro-
messe.mai mantenute, sull'oc
cupazione giovanile o sullo 
sviluppo del Mezzogiorno. 

Se abbiamo deciso di lan
ciare questa parola d'ordi
ne — spiega Sandro Pulcra-
no della segreteria della 
FGCI del capoluogo campa
n o — è perché avevamo bi
sogno di qualcosa di clamo
roso che scuotesse gli stu
denti dal torpore, dall'assue
fazione al non funzionamen
to delle istituzioni democra
tiche nella scuola. Questa è 
una premessa necessaria al
l'obiettivo, ben più ampio. 
che noi ci siamo posti: spo
stare l'attenzione dal terre
no specifico della scuola, al 
« sociale ». Ovvero, intrec
ciare la battaglia per la de
mocrazia. con quella per il 
rinnovamento culturale, dei 
contenuti dello studio in pri
mo luogo. Il che significa 
puntare a fare della scuola 
un luogo di aggregazione, do
ve i giovani possono incon
trarsi e discutere: per esem
pio della droga o dell'energia. 
Ma al tempo stesso, siamo 
convinti che la democrazia 
non può essere solo un eser
cizio verbale. 

A proposito della revisione 
degli organi collegiali, il com
pagno Pulcrano parla di un 
organismo studentesco, com
posto da 10 o anche 20 per
sone. che abbia parere vinco
lante sulle scelte culturali del
la scuola. Al seminario delle 
Frattocchic — ricorda — fu 
avanzata la proposta di un 
comitato studentesco. 

Un esempio concreto dei 
* nuovi poteri » potrebbe es
sere quello a proposito della 
sperimentazione. Fino ad ora 
— dice Maurizio Stanziano del 
PDUP — sui prosetti di spe
rimentazione l'ultima parola 
spetta al collegio dei docen
ti. Noi. invece, vogliamo che 
la nostra opinione pesi di più 
e che esista l'obbligo di un 
parere di « esperti ». 

Anche per noi della FGSI 
— spiega Roberto De Masi — 
il problema è di riuscire ad 
allargare la partecipazione 
degli studenti alle scelte della 
vita scolastica, modificando i 
meccanismi che regolano i 
consigli di classe. Questo si 
può fare, tra l'altro, garanten
do il diritto di voto e di pa
rola a tutti gli studenti. 

L'esperienza dei decreti de 
legati, dal "7-1 ad oggi — os
serva Sandro Pulcrano — ci 
insegna che non è sufficien
te proporre le modifiche a 
questo o quell'organismo col
legiale. se insieme non va 
avanti un processo di trasfor
mazione della pubblica ammi
nistrazione. ovvero del mini
stero della Pubblica istru
zione. 

E' in questa direzione che 
si muove il PCI. Una com 
missione di esperti, compo
sta fra l'altro di compagni 
degli organismi culturali e 
del centro di riforma dello 
Stato, è già al lavoro per una 
revisione complessiva degli 
organi collegiali della scuola 
che sia strettamente collcgata 
alla riforma del ministero del
la Pubblica istruzione. 

Marina Natoli 

SulNstituto 
Kirner 
il PCI 
chiede 

un'inchiesta 
ROMA — Con la busta pa
ga di ottobre è arrivata 
anche la « sorpresa »: ov
vero 5400 lire trattenute 
dallo stipendio di quelle 
centinaia di insegnanti 
raggiunti dall'» indagine 
consultiva » lanciata dal
l'associazione Kirner. Di
retta emanazione, quest'ul
tima, del più noto istituto 
Kirner (ente di previden
za e assistenza ai docenti 
delle scuole medie) di cui, 
proprio nei giorni scorsi, 
è stato deliberato lo sche
ma di decreto per lo scio
glimento. E' bastata una 
firma (che gli ignari pro
fessori hanno apposto con
vinti di mettere, semplice
mente, una buona parola . 
sulla nascita della nuova 
associazione) e l'iscrizione, 
con relativo pagamento 
delle quote, è scattata. 

L'adesione, però, oltre a 
« catturare » un certo nu
mero di quote serviva an
che ad altro: a raggiunge
re il numero di consensi 
previsti dalla legge per la 
formazione di un'associa
zione volontaria autorizza
ta a riscuotere i contributi 
dell'ente in scioglimento. S 
soprattutto a ottenere la 
gestione dei suoi beni: de
cine di miliardi. La vicen
da del Kirner è stretta
mente intrecciata a ma
novre poco chiare sulle 
quali il ministero farebbe 
bene ad indagare. Anzi: 
un'inchiesta amministrati
va e giudiziaria viene aper
tamente sollecitata dalla 
commissione scuola e uni
versità del partito. 

In un documento si in
dicano due punti in parti
colare sui quali il ministro 
dovrebbe fare chiarezza: 
A a I modelli con i qua-
" li sono state raccolte 
le firme non indicano 
l'adesione allo statuto del
l'associazione e sono stati 
formulati in modo da ap
parire come una (orma di 
consultazione. E tale inter
pretazione è stala confer
mata dallo stesso ministro 
della Pubblica istruzione 
che ha definito la consul
tazione in corso un son-
tìagaio di opinione. Si trat
ta di una vera e propria 
estorsione. 

O La mancata adesione 
allo statuto ria parte 

dei firmatari dei moduli 
relativi alla consultazione. 
priva l'a.ssorinzione Kirner 
non solo del diritto a ri
scuotere ogni tipo di con
tribuzione necessaria al-
l'assolvimento dei compiti 
dell'istituto, ma finanche 
dei soci medesimi ». 

In sostanza, il prelievo 
dalle buste pnga è assolu
tamente illegittimo e ti mi
nistro deve provvedere con 
una procedura d'urgenza 
perchè sia gli aderenti che 
i soci vengano liberati dal 
contrihuto Oltre a questo. 
non sarebbe male ritorna
re anche sul meccanismo 
che consente airassncia-
zione Kirner di usufruire 
dei beni deirisfitulo omo
nimo A questo proposito 
In commilitone scuola del 
PCI rileva che » la com
missione tecnica nel pro
porre in concessione in uso 
oirossocinzwne di una par
te dei h"ni del disciolto 
istituto Kirner ha. in so-
stanca, meno atto della di
chiarazione rilasciata dal 
consiglio direttivo provvi
sorio della associazione, 
con cui viene attcstato che 
t firmntari dei mn^uli so
no soci a tutti gli effetti 
e anrnnti*cono. con onno-
site contribuzioni all'ns-
soivimento di tutte le fi
nalità astocinfiv Tale di
chiarazione costituisce un 
atto di grave sopraffazio
ne nei confronti di quello 
stesso personale che ere 
devdo di pnrfecinnre ad 
una consiiltnrionc. e a 
onesta irtrnalinta dnlln 
sfesso ministro si ritrova 
d'ufficio iscritto ». 


